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aro direttore,
c’è necessità di ri-
considerare da un

punto di vista alternativo alla visione
dominante la questione della povertà
e del cosiddetto sottosviluppo. "Av-
venire" richiama a questo da tempo
e con diverse voci, e con particolare
intensità con vari articoli di Luigino
Bruni. I poveri, le aree interne, i Sud
del mondo soffrono innanzitutto del-
la mancanza di riconoscimento del-
le loro scelte e specificità da parte del
pensiero economico e politico sino-
ra prevalente. La loro presunta arre-
tratezza nasce in realtà dal fatto che
si concepisce un solo tipo di svilup-
po, trainato dalla crescita economi-
ca, dagli incrementi di produttività,
dai consumi. La povertà va combat-
tuta per far ripartire i consumi. Usci-
re dalle crisi, da quella finanziaria co-
me da quella oggi indotta dal coro-
navirus, è l’imperativo. Per ricostrui-
re, negli auspici, quello stesso mon-
do che aveva provocato la crisi eco-
nomica e la crisi ambientale.
Occorre allora ragionare – e questo
credo sia l’avvio del percorso che Bru-
ni ci invita a fare – sulla povertà non
solo come una condizione da cui u-
scire (povertà imposta) ma come u-
na condizione consapevole (povertà
scelta), per provare a evitare il bara-
tro in cui la crescita senza limiti di
prodotti e consumi sta precipitando

il mondo. La difesa a tutti i costi de-
gli stili di vita dell’Occidente sta dan-
do origine a una nuova "umanità",
che distrugge gli habitat di animali e
piante, e che assiste senza battere ci-
glio allo sterminio di esseri umani in
fuga dalla guerra e dalla fame.
L’unica alternativa è decidere e orga-
nizzarsi in Occidente per diventare
più poveri, ridurre il nostro consumo
di terra e di energia. Essere più pove-
ri non significa la miseria. Anzi, cre-
do che decidere di diventare più po-
veri e più uguali sia la strada per scon-
figgere la miseria anche qui da noi.
Contro la prospettiva dissennata che
protegge e promuove la ricchezza,
anche dei pochi, perché prima o poi
sgocciolerà anche nelle tasche dei
poveri. Una prospettiva dissennata,
da un punto di vista sia umano sia
ambientale. Che si è fatta vanto per-
sino di sostenere il lusso e lo spreco,
e insegna ai poveri a sognare i sogni
dei ricchi, quello di poter attingere
prima o poi allo stesso orizzonte di
consumi, a ricercare nei consumi la
propria identità, il senso della pro-
pria vita.
Superare la miseria nel mondo di og-
gi non può avvenire, pena la distru-
zione del mondo e nel frattempo la
distruzione della solidarietà e dell’a-
more per gli altri esseri viventi den-
tro di noi, solamente con la pur ne-
cessaria redistribuzione del reddito.
Si diventa più uguali tassando con e-
quità i patrimoni e i consumi dei ric-

chi ed estendendo il più possibile i
beni che sono di tutti – quelli che van-
no sottratti alla compravendita e al
mercato: la cultura, la salute, l’istru-
zione, il paesaggio, la terra –, ripor-
tando il valore delle cose al loro va-
lore d’uso, a quello che serve per vi-
vere bene nel rispetto della natura e
degli altri esseri viventi.
Le persone migliori che ho incontra-
to nella vita erano povere. Operai che
erano fieri di vivere del proprio lavo-
ro, lottavano perché il loro salario fos-
se sufficiente per un vita degna, e di-
fendevano con il contratto il loro sti-
pendio, ma insieme conquistavano
la scuola e la sanità gratuita, e non a-
mavano fare gli straordinari, perché
un po’ di consumi in più non poteva
valere il prezzo di consegnare ad al-
tri un tempo ancora più grande del-
la propria vita. E poveri sono gli abi-
tanti dei tanti posti del mondo che
difendono le loro terre dalla distru-
zione a opera dei cercatori di com-
bustibili fossili e di altre materie pri-
me, che stanno distruggendo la pos-
sibilità di vivere del proprio lavoro
sulla propria terra, e che, prima an-
cora del diritto a muoversi, rivendi-
cano il loro diritto a restare attaccati
alle proprie radici, condizione per
potersi muovere liberamente. Che si-
gnifica partire da luoghi in cui è pos-
sibile tornare. Si sono fatte povere, in
nome di carità e giustizia, per strap-
pare alla miseria quelli più poveri di
loro molte delle persone migliori del
secolo che ci sta alle spalle, da Simo-
ne Weil a don Lorenzo Milani, a Da-
nilo Dolci.
La «bancarotta dell’umanità», come
la chiama papa Francesco, ci ripor-
ta al punto di rottura della nostra
storia che Pier Paolo Paolini colse
all’inizio degli anni 60 del Novecen-

to: il consumismo, che aveva inse-
rito tutto il popolo nell’orizzonte e-
conomico e culturale della borghe-
sia, e reso impossibile lo stesso pen-
siero di una vita diversa. In uno dei
suoi articoli pedagogici per l’edu-
cazione del giovane Gennariello
scriveva: «Perché c’è un’idea con-
duttrice sinceramente o insincera-
mente comune a tutti: l’idea cioè
che il male peggiore del mondo sia
la povertà e che quindi la cultura
delle classi povere deve essere so-
stituita con la cultura delle classi do-
minanti. In altre parole la nostra col-
pa di padri consiste in questo: nel
credere che la storia non sia e non
possa essere che la storia borghe-
se». Gli anni del dopoguerra furono
anni di grandi lotte per la redistri-
buzione della ricchezza e per per-
mettere alle grandi masse di acce-
dere all’orizzonte dei consumi. La
stessa democrazia, lo stesso con-
senso al potere si misurava su que-
sta promessa di crescita indefinita.
La stessa idea d’Europa fu concepi-
ta – parole di Ugo La Malfa – come
un modo per valicare le Alpi e per
non sprofondare nel Mediterraneo.
Il fatto è che questa storia è finita.
Questo tipo di "crescita" ha trovato il
suo limite ed è entrato in conflitto
con la stessa possibilità di sopravvi-
venza del genere umano sul pianeta.
I fattori che generano la disegua-
glianza sono oggi in gran parte fuori
dalla portata delle stesse, pur sacro-
sante, tradizionali politiche redistri-
butive delle Stato keynesiano. Le po-
litiche progressiste e sviluppiste sem-
brano sempre più la ricerca spettra-
le dei futuri perduti che una risposta
alla drammatica e insostenibile si-
tuazione presente.
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Gli effetti collaterali del coronavirus nei dati analizzati dall’Osservatorio Giovani dell’Istituto Toniolo

Con l’impatto sociale del Covid
giovani sempre più «diseguali»

NUOVE GENERAZIONI/2

a diversi anni le analisi che inda-
gano esiti e dinamiche connesse
alla distribuzione della ricchezza

mondiale evidenziano che il divario che
separa la quota di popolazione più ricca da
quella più povera è in costante aumento e
che ai più poveri spetta la parte più esigua
della crescita. Anche nelle realtà occiden-
tali la forbice della diseguaglianza torna
ad aprirsi in maniera preoccupante, an-
che perché i sistemi di welfare, nati per
contenerne gli effetti, faticano a ridefinire
la loro architettura in un contesto com-
plicato da scarsità di risorse e differenzia-
zione dei bisogni. L’Italia non è esente da
queste dinamiche e l’onda lunga della cri-
si economica, aggravata dalla mancanza di
risposte politiche efficaci e da una frattu-
ra generazionale irrisolta, ha peggiorato la
situazione. Pensando al futuro post-Co-
vid, poi, si aprono scenari ancor più diffi-
cili, se non drammatici. 

ll’interno di questo quadro, essere gio-
vani rappresenta un fattore penaliz-

zante. Il lavoro – primo strumento di con-
trasto alla povertà – manca e, anche quan-
do c’è, è spesso di bassa qualità, poco ga-
rantito e per alcune categorie – i giovani in
particolare –, spesso precario, come le in-
dagini dell’Osservatorio Giovani dell’Isti-
tuto Giuseppe Toniolo hanno segnalato fin
dalla prima edizione nel 2013. Come no-
to, il lavoro temporaneo rappresenta ormai
la porta di ingresso nel mercato del lavo-
ro, la maggior parte delle prime attivazio-
ni (76,6% nel 2017) è infatti di questo tipo.
Nel corso dell’ultimo decennio i dati rela-
tivi alla continua crescita della di-
soccupazione giovanile (nel 2018
in Italia si è arrivati al 28,2% nella
fascia 18-29 anni) e la crisi del si-
stema educativo (che non garanti-
sce più la sicurezza di futura occu-
pazione) ci collocano a livello eu-
ropeo tra i Paesi con il più basso
numero di laureati e al tempo stes-
so come uno dei Paesi con gli indi-
ci più alti di disoccupazione intel-
lettuale. Mancando il lavoro, man-
ca il primo fattore di protezione, e
quando manca ai giovani – ormai
da troppo tempo, è bene ribadire,
una delle componenti più penaliz-
zate e politicamente meno rappre-
sentate nel nostro Paese – l’esposi-
zione a fenomeni di diseguaglian-
za, in particolare economica, au-
menta, mettendo sotto pressione le fami-
glie che spesso non riescono o faticano a
sostenerli ma che rimangono comunque
il loro principale sostegno. 

el 2016 i giovani tra i 18 e i 34 anni
che vivevano in condizioni di po-

vertà assoluta erano circa il 10% del to-
tale (1 milione e 17mila unità circa), men-
tre solo due anni prima erano il 3,1% del
totale dei poveri. In Italia i giovani tra i 15
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e i 29 anni che non studiano e non lavo-
rano (Neet) sono più di 2 milioni, con-
centrati maggiormente tra le donne e
nelle regioni meridionali. Nel corso de-
gli ultimi anni il Rapporto Giovani dell’I-
stituto Giuseppe Tonilo si è più volte oc-
cupato della condizione dei Neet italia-
ni, mettendo in luce gli esiti che tale con-
dizione ha sui processi di transizione al-
la vita adulta ed evidenziando alcune
specifiche criticità, come quelle che met-
tono in relazione l’età e l’investimento
educativo. L’istruzione rappresenta in-
fatti una delle principali chiavi per ri-
durre o comunque contrastare tutte le
forme di diseguaglianza. 

ra i giovani (18-24 anni) che lasciano
precocemente gli studi e la formazione

il tasso di abbandono risulta particolar-
mente elevato fra quelli nati all’estero (pari
al 30%) rispetto ai nativi italiani (11,8%). An-
che confrontando il tasso di conseguimen-
to di un titolo di istruzione terziaria si ri-
scontra un gap significativo: nel 2016 i 30-
34enni nati in Italia che hanno conseguito
almeno un titolo universitario (o equiva-
lente) sono il 29,5%, mentre tra i nati all’e-
stero la percentuale scende al 13,4%, con un
differenziale di oltre 16 punti percentuali,
rispetto ai 4,6 punti percentuali dell’Europa.
L’essere giovane e immigrato si conferma
dunque condizione di svantaggio multiplo. 

T

n nodo cruciale riguarda poi la dif-
ferenza territoriale. Secondo le stime

dell’Istat, il Sud d’Italia è più povero del
Nord: la distanza nel tasso di occupazio-
ne nel 2016 raggiunge 23,6 punti. La dif-
ferenza si riscontra ancora di più con-
frontando il divario di genere: nel Mez-
zogiorno, infatti, lavora soltanto un ter-
zo delle donne tra i 20 e i 64 anni (contro
il 60,1% degli uomini), con un gap di ge-
nere di 25,9 punti, a fronte di una diffe-
renza di circa 17 punti nel Centro e nel
Nord. Nel Mezzogiorno, inoltre, si trova-
no la più elevata diffusione del rischio di
povertà e i valori più elevati di povertà
assoluta: l’indicatore si attesta al 9,8%,
un valore di quasi 2 punti percentuali su-
periore a quello registrato nel resto del
Paese. Nel 2019 l’Istat rileva ancora una
forte associazione tra le relazioni sociali
e il territorio, che riguarda circa un quar-
to dei casi di multi-deprivazione, e quel-
la tra istruzione, lavoro e territorio (un
quarto dei casi). La realtà evidenziata da
questi indicatori si riflette nelle opinioni
dei giovani rilevate dall’Osservatorio Gio-
vani, soprattutto tra quelli che vivono al
Sud, consapevoli della loro condizione di
svantaggio, che gli è tanto nota da esse-
re causa di mobilità per studio e per la-

U voro e che molto spesso li allontana de-
finitivamente dalla loro terra di origine.

tutto questo si è aggiunta l’emergen-
za Covid, che ha messo e mette a du-

ra prova sia i sistemi politico-istituziona-
li, che devono gestire l’emergenza, sia i si-
stemi economici e produttivi, costretti a
rallentare, se non a fermarsi. Ma soprat-
tutto ha messo e mette a dura prova tutti
e ciascuno, a livello collettivo e individua-
le, nello sperimentare le nuove difficoltà
nella gestione quotidiana della propria vi-
ta e l’accresciuta incertezza del futuro. I
primi effetti di questa terribile crisi, che
nel nostro Paese ha avuto una diffusione
rapida e particolarmente virulenta, met-
tono in luce con immediata evidenza la
sofferenza dei sistemi di protezione so-
ciale e i delicati equilibri socioe-
conomici. Se in prima istanza
sembra che questo virus colpisca
indiscriminatamente tutti, così
non è dal punto di vista delle sue
conseguenze sulla vita delle per-
sone, tanto più colpite quanto
più già in condizione di disagio.
Si pensi poi ai giovani e all’ag-
gravio di difficoltà che questa si-
tuazione sta generando nella de-
finizione della loro progettualità
futura. Quello che drammatica-
mente emerge è l’incidenza della crisi, già
evidente sulla polarizzazione delle dise-
guaglianze, un ampliamento della distan-
za, già prima così problematica, tra la par-
te più ricca della popolazione e quella più
povera. 
Per affrontare la necessaria e auspicata ri-
presa è necessario affrontare seriamente
e velocemente alcuni temi chiave. Tra que-
sti, il lavoro – di cui si acuisce la mancan-
za –, la distribuzione della ricchezza e dei
profitti e, per quanto riguarda l’Italia, il
fondamentale tema dell’elusione fiscale.
Solo in questo modo sarà possibile frena-
re la spinta individualistica che sta carat-
terizzato questi anni e che, a seguito degli
esiti nefasti della pandemia, rischia di am-
pliare rapidamente le diseguaglianze già e-
sistenti.

Rita Bichi è ordinario di Sociologia
generale nella facoltà di Scienze

politiche dell’Università Cattolica
Mauro Migliavacca è professore di
Sociologia dei problemi economici

e del lavoro all’Università di Genova
Entrambi sono membri

dell’Osservatorio Giovani
dell’Istituto Toniolo

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A

L’incertezza 
che segue la fase

dell’emergenza
promette 

di aggravare
le difficoltà 

di quanti stanno
definendo
i progetti

per il futuro
penalizzando

le fasce più
deboli. Come

quelle giovanili

Occorre ridurre
la condizione 
di svantaggio
legata all’età,
frenando così

anche la spinta
individualista

che caratterizza
questi anni

È urgente un punto di vista alternativo alle visioni dominanti

UN PO’ PIÙ POVERI
PER ESSERE PIÙ GIUSTI

MAURIZIO GAGLIARDINI

aro direttore,
vorrei tornare su due
passaggi che mi hanno

particolarmente colpito dell’intervista
al cardinale Gualtiero Bassetti pubbli-
cata su "Avvenire" del 16 luglio 2020.
Sono legati da un filo conduttore. Mi
riferisco al punto dove il presidente
della Cei indica «un cambio di menta-
lità collettiva che ha mutato, fino a ro-
vesciare completamente, la concezio-
ne della natalità: non più una ricchez-
za per i genitori e la società, bensì una
causa di miseria, un impedimento al
successo e, in alcuni casi, una fonte di
angoscia»; e poi dove cita Giorgio La Pi-
ra, per il quale «i bambini, ovvero i ger-
mogli nuovi, devono essere custoditi
come la ricchezza suprema della città
intera». Il rovesciamento del concetto
di natalità negli ultimi decenni è stato
favorito dalla legalizzazione dell’abor-
to, attuata per la prima volta nella Rus-
sia rivoluzionaria e non ancora sovie-
tica il 18 novembre 1920: ci apprestia-
mo dunque a varcare il centenario d’u-
na legge che globalmente ha prodot-
to milioni di bambini non nati, un’e-
catombe che supera di gran lunga i
morti di tutte le guerre combattute in
questi cento anni. Il piano inclinato
della denatalità lungo cui sta scivo-
lando l’Occidente, e l’Italia in modo
ancor più marcato, trova qui una ra-
gione: quante mamme e quanti papà
non sono venuti al mondo e non han-

no potuto dunque fruttificare a loro
volta a causa delle interruzioni di gra-
vidanza?
Questi bambini non nati sono i nuovi
martiri innocenti, e per umano para-
dosso – ma nel piano della Provviden-
za nulla è paradosso – rappresentano i
germogli d’una nuova speranza, in par-
ticolare per quei genitori, e sono tanti,
che si chiedono: dov’è ora il mio bam-
bino? In anni di ascolto del dolore pro-
dotto dalle ferite dell’aborto la nostra
associazione ha raccolto spesso questa
angosciosa domanda. E la risposta non
può che essere una: questi bambini non
sono scomparsi, la loro anima immor-
tale vive e conforta quei genitori che,
per motivi che solo Dio saprà giudica-
re, hanno scelto la via dell’aborto. Ma
soprattutto, come il sacrificio dei bam-
bini non nati – i più innocenti fra gli in-
nocenti – è richiesta di misericordia e-
levata a Dio per i loro papà e le loro
mamme, così il perdono accolto può
far nuovi i cuori e la società.
Caro direttore, di fronte alla piaga del-
l’aborto, chirurgico e chimico, credo
che sia tempo per tutti di abbandona-
re i toni da crociata e chinarsi invece
sulle ferite di coloro che sono passati
per questa terribile esperienza: sarà
solo attraverso la loro guarigione che
il mondo potrà vedere finalmente l’a-
bisso e allontanarsene inorridito.

Sacerdote, presidente
dell’Associazione

Difendere la vita con Maria
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Consapevolezza e perdono sono la via per guarire il mondo

CHINIAMOCI SULLE FERITE
DI CHI HA SCELTO L’ABORTO

3IDEE E COMMENTIGiovedì 13 agosto 2020@ www.avvenire.it
In Russia la parrocchia cattolica di Kamyshin è stata affidata
dal vescovo a una donna, in attesa della nomina del parroco

Disoccupazione intellettuale, «Neet», lavoro
precario, Sud, immigrati: la crisi aperta
dalla pandemia acuisce i fattori di divario 
Specie per chi ha tra i 15 e i 34 anni

RITA BICHI MAURO MIGLIAVACCA

LETTURE
Nel «Rapporto 2020» il ritratto
di una generazione in ricerca

Con la seconda analisi proposta su queste pagine
dagli studiosi dell’Osservatorio Giovani dell’Istituto
Giuseppe Toniolo entra nel vivo il viaggio di Avveni-
re nella risorsa giovanile all’indomani dell’emergen-
za Covid, che realizziamo in vista della 96esima Gior-
nata dell’Università Cattolica, il 20 settembre, prima
tappa del percorso verso il Cen-
tenario dell’Ateneo (www.gior-
natauniversitacattolica.it), oc-
casione per promuovere il ruo-
lo dell’Università e riflettere sul-
l’apporto della cultura cattolica
nel ridisegnare le prospettive di
ripresa. Nei giorni scorsi l’Isti-
tuto Toniolo ha pubblicato «La
condizione giovanile in Italia.
Rapporto Giovani 2020 (il Mulino, 236 pagine, 19 eu-
ro) che approfondisce alcuni aspetti cruciali delle
prospettive dei giovani sul versante del lavoro, del-
l’impatto dell’innovazione tecnologica, dei temi am-
bientali, della partecipazione sociale e politica, dei
consumi culturali.


